
«Passi indietro? A Epifani dico no»
Bertinotti replica al segretario della Cgil che aveva chiesto di non ingerirsi nel duro dibattito nel sindacato

■ di Andrea Carugati / Roma

IL «PASSO INDIETRO» chiesto da Gugliel-

mo Epifani ai partiti (in primis Rifondazione)

sulla vicenda Fiom non convince il presiden-

te della Camera. Fausto Bertinotti dice di

«non capire questo

discorso del passo in-

dietro». Pur giudican-

do «fondata una par-

te del ragionamento» del segreta-
rioCgil, apartiredalprincipioche
i lavoratoridebbano«esprimersi li-
beramente» e che «la politica de-
ve ascoltare il loro responso», Ber-
tinotti sostiene che «ammutolire
la dialettica democratica, sindaca-
leepolitica,nonfacciabenenean-
chealla liberaespressionedei lavo-
ratori: i lavoratori sappiano cosa
pensano tutti e poi decidano in
proprio».«L’autonomiadel sinda-
cato si difende perché, come dice-
va Di Vittorio, sa essere autonomi
daipadroni,dalgovernoedaipar-
titi.Nonperchéipadroni, ilgover-
noeipartiti smettonodiesistere»,
ricorda Bertinotti, da ex sindacali-
sta, a Epifani La controreplica del
numero uno di Corso Italia è tele-
grafica: «Non rispondo al presi-
dente della Camera. Il mio era un
altro tipo di invito...».
Loscambiodiopinionidàlamisu-
ra del clima a sinistra dopo il no
della Fiom al protocollo sul welfa-
re firmato a luglio da governo e
parti sociali. Un clima reso ancora
più acceso per la successione, a di-
stanza di una decina di giorni, dei
risultati del referendum tra i lavo-
ratori sull’accordo e della manife-
stazione della sinistra radicale del
20ottobre. Alfonso Gianni, sotto-
segretario allo Sviluppo Economi-
co e uomo vicinissimo a Bertinot-
ti dice: «Rispetteremo profonda-
mente il risultato del referendum,
ma andrà valutato in tutte le sue
parti, compresa quella minorita-
ria, e nonpenso che saràunplebi-
scito. Il referendumelamanifesta-
zione sono due episodi distinti,
perchélamanifestazionehaambi-
zionipiùgrandi,ecioèaccentuare
il carattere sociale della politica
del governo di cui l’accordo di lu-
glio è solo una parte. E poi i due
episodipossono andare nella stes-
sa direzione: una partecipazione
popolare alle vicende politiche
del Paese». Quanto a Epifani, dice
Gianni: «La sua richiesta nei con-

frontidiRifondazionemipare im-
propriaeunpo’assurda:chifapar-
te del governo avrà pure il diritto
di dire qualcosa su un accordo fir-
mato dal governo. E poi la tradu-
zione in legge spetta al Parlamen-
to,chenonagiscesu inputdel sin-
dacato: dunque bisogna che tutte
le autonomie vengano rispettate,
non ha alcun senso chiedere al

Prc di fare dei passi indietro. Ciò
detto, non vogliamo influire sul
referendum, non faremo propa-
ganda». Prosegue Gianni, con
unapuntapolemica:«ForseEpifa-
ni sottovaluta il significato del no
della Fiom, che non è eterodiretto
ma sul merito e non è difficile da
capire: nelle fabbriche metalmec-
caniche c’è stato un maggiore ri-

cambio generazionale, c’è molta
attenzione al tema del precariato
e poca soggezione nei confronti
delle forze politiche. Dunque chi
ha firmato quell’accordo rifletta,
invece di prendersela con questo
oquello». IntantoidissidentiCan-
navò e Turigliatto, al grido «C’è
chidiceno», lancianounacampa-
gna nei luoghi di lavoro e ribadi-

scono il loro no al protocollo an-
cheinParlamento.Edall’ultrasini-
stra Ferrando accusa il Prc di «di-
serzione». Gianni, però, dice di
«non vedere rischi di restare sco-
perti a sinistra, e non mi pare che
nel merito il fronte Cobas-dissi-
denti dica molto». E tuttavia «con
la radicalità dei movimenti una
dialettica c’è e va vissuta per inte-

ro».Quantoal20ottobre,«nonsa-
remo noi a organizzare la manife-
stazione, ma il gruppo dirigente
del partito ci sarà. Ci manchereb-
be altro...», dice Gianni. E il carat-
tere antigovernativo?«Di manife-
stazioni a favore del governo ne
ho viste solo nei regimi, ma que-
sto non vuol dire che sarà
“contro” il governo, ma “per” al-
cuni contenuti».
A favore delle parole di Epifani il
ministro del Lavoro Damiano,
che consiglia a tutti di «attendere
l’esito del referendum» e di «non
contraddire la volontà che i lavo-
ratori esprimeranno». Convinti
del sì al referendum anche Tizia-
no Treu e il ministro Livia Turco.
Così anche il presidente del Sena-
to Franco Marini: «Non dramma-
tizzoilnodellaFiom.Iohoungiu-
dizio positivo sull’accordo, sarà
molto importante il referen-
dum».FabioMussi invita i compa-
gni della sinistra radicale a evitare
il20ottobrela«marciadegli incaz-
zati» e a non dare «una spallata al
governo». E Gavino Angius: «Co-
munque la si voglia girare, la ma-
nifestazione del 20 ottobre è sba-
gliata».

Berlusconi chiama la piazza e chiude al dialogo. Su tutto
Vuole fare una nuova manifestazione contro il governo il 2 dicembre. «L’Unione ha occupato la Rai»

■ di Federica Fantozzi / Roma

ARRIVA mentre i ragazzi

provano la ola nella versio-

ne solo col braccio destro.

A braccetto con Giorgia Me-

loni, vicepresidente della

Camera qui nella veste di

leader di Azione Giovani, Silvio
Berlusconi sfila tra gli stand di
salumipiccantiesaluta lamam-
madiunfancheglipassa il tele-
fonino.
Per la prima volta ospite dei
“pulcini”di Anperun confron-
to pubblico, il Cavaliere offre il
consueto show tra battute e ga-
lanterie. Al microfono contem-

poraneamen-
te promette
che la federa-
zione del cen-
trodestra sarà
realtàeannun-
cia una nuova
grandemanife-
stazioneil2di-
cembre prossi-

mo: «Vedo nel futuro un gran-
de partito unico, il partito del 2
dicembre». Fini, in platea con
Ronchi,siarrovellaesalesulpal-
co:«Silvio, seprometti la federa-
zionepoitoccafarla».Luigaran-
tisceche leresistenze interneso-
no debellate.
Rispondendo alla domanda su
come promuovere la cultura di

destra,Berlusconiattaccalasini-
strachehaconquistato le«case-
matte del potere»: Rai e - novità
- cinema. Proprio mentre la
CdL abbandona la commissio-
nedi Vigilanza Rai per protesta-
re contro la revoca di Petroni e
la nomina di Fabiani, il suo ca-
po chiude la porta al dialogo.
Non solo perché la sinistra tie-
ne in sella il presidente Petruc-

cioli ma - rivela - perché vuole
prendersi anche il giudice costi-
tuzionale che succederà al-
l’uscente Vaccarella, che era in
quota centrodestra e si è dimes-
so. Quanto al cinema, attacca
intellettuali e artisti «da sempre
uomini di corte»: «Il cinema è
in mano alla sinistra e per la
mia società Medusa è difficile
trovare registi dell’altra parte.
Anchesepoièunamoda,unco-
modo alibi per vivere nel lusso
fingendo coscienza sociale». Il
pensiero corre a Veltroni (poi
evocato come «uno Zelig che
non vorrei nel mio governo»)
soprattutto quando Berlusconi
menzionagliartistichecollabo-
rano con le giunte comunali.
Momento di goliardia quando
un ragazzo chiede all’ex pre-

mier di schierarsi contro Pai
Mei, crudele dittatore del Laos.
«Certamente« è la risposta, ma
la Meloni, faccetta pulita e ca-
denza romana, lo blocca: «È
unoscherzo».PaiMeiè ilmona-
codel film Kill Billdi Tarantino.
Anche Berlusconi finisce vitti-
ma della burla che l’anno pri-
ma toccò a Fini, coinvolto nella
sortedell’inesistentepopoloka-

ziro.
MomentopoeticoquandoilCa-
valieredeclama i versidi Tagore
allagiovanepalermitanaCaroli-
na. «Non li ha scritti Bondi?»
chiede la moderatrice. «Nooo,
lui ha la sua parrocchia e va for-
tissimo con le suore». Momen-
to di imbarazzo: la faccia della
Meloni quando il Cavaliere so-
stiene che «ci sono molti giova-
ni di An nei Circoli della Bram-
billa». Momento di gelo: un ra-
gazzogli chiededi pronunciarsi
contro i mafiosi in Parlamento,
lui si rabbuia: «È un problema
che non conosco».
Ancora botta e risposta. L’anti-
politica? «Colpa della sinistra al
potere,èunospiritochericorda
quello del ‘92 e che c’è ancora e
Grilloe lasuagente lodimostra-

no». Gli immigrati? «La sinistra
vuol dare loro il voto per cam-
biare il corpo elettorale». Il Pd?
«Avrà il 3% in meno della som-
ma di Ds e Ds». Prodi? «Al 23%,
un record negativo, e noi oltre
il60».LaCina?«Controleviola-
zioni dei diritti umani bisogne-
rebbe scendere in piazza. Ci so-
no 10 esecuzioni al giorno, al-
tro che Usa». Putin? «Un vero
democratico, della Russia non
c’è da preoccuparsi».
Pentito dell’indulto? «No per-
ché le carceri stavano scoppian-
do, rischiavamo rivolte sangui-
nose per colpa della sinistra che
non ne aveva costruite di nuo-
ve«.E unastilettataaCasini che
«per difendere le coop bianche
nonhafattovarare la leggecon-
tro quelle rosse».

La risposta da Corso Italia: «Non facciamo
polemiche col presidente della Camera»
a confermare quanto il clima sia pesante

Alfonso Gianni: «Rifondazione non prenderà
posizione sul referendum. Ma il risultato

lo valuteremo anche tenendo conto dei no»

OGGI

«In questa situazione,
conla Cgil così esposta,
la manifestazione del
20 ottobre mi preoccu-
pa molto». Alfiero
Grandi, sottosegretario
all’Economia, di Sini-
stra democratica, ex di-
rigente della Cgil, propone ai compagni
di viaggio della cosiddetta «Cosa rossa»
una pausa di riflessione: «La manifesta-
zione del 20 ottobre mi pare poco com-
prensibile.Perqualcunoforsepuòessere
unarivalsarispettoal referendum,masa-
rebbeunerroremettere indifficoltà ilgo-
verno. Dunque la sinistra rifletta, riesa-
mini l’opportunità di questa manifesta-
zione: parliamone dopo la conclusione
del referendum tra i lavoratori». «Nella

maggioranza c’è chi pensa di fare a me-
no della sinistra? Bene, ma a noi spetta
nondare laminimaoccasioneperaprire
un problema», dice Grandi. «La sinistra
non deve prendersi la responsabilità di
aumentare le fibrillazioni».
Dunque siete pronti a disertare la
piazza?
«Se il 20 non è oggetto di una riflessione
checigarantiscachesaràunamanifesta-
zione “amica” di tutta la Cgil, qualcuno
ci andrà e altri no. Vorrà dire che il per-
corsocomuneasinistrapartiràil21diot-
tobre».
Pensa che il processo unitario
potrebbe arrestarsi?
«Andremo avanti, pur con dei punti di
differenza. Noi puntiamo a una federa-
zione, cominceremo a lavorare insieme

suipunti che ci trovanod’accordo, ma il
processodiunitàèassolutamenteneces-
sario. Pur sapendo che è un traguardo,
non qualcosa di già pronto e scodella-
to».
Come valuta il no della Fiom al
protocollo sul welfare?
«Conrispetto.Lapiù importantecatego-
ria dell’industria esprime un malessere
profondo che va interpretato e capito.
Nonaccetterò maiche imetalmeccanici
venganosbeffeggiatio diventino ilpara-
fulminedi tutte le contraddizioni.Detto
questo, ritengo un bene che l’accordo
venga approvato, pur con tutti i suoi di-
fetti e le sofferenze che ha provocato.
Non ci sono alternative a un sì. Quei di-
fetti li vedo anch’io, a partire dalla de-
contribuzione degli straordinari che è
un mero regalo alle aziende. Di fronte al
dibattito interno alla Cgil che sarà an-

che teso, il governo deve avere un atteg-
giamentodigenerositàedi comprensio-
ne».
Cosa significa?
«Ci sono personalità autorevoli che sug-
geriscono al governo di non concertare
piùcol sindacato,quasi fosseunacreatu-
ra del passato. Ma il sindacato è un pun-
todi tenuta sociale fondamentale, di cui
la Cgil è l’architrave. Dunque il governo
deve respingere quei consigli, e fare di
più. Tiziano Treu ha detto che nella ste-
sura finale ci possono essere dei chiari-
menti,adesempiosul tempodetermina-
to e sullo staff leasing. Credo che ce ne
possano essere anche altri. Insomma, il
protocollo non va interpretato come un
“prendere o lasciare”. Il confronto può
continuare. In fondo anche l’accordo
del1993èfigliodellevalutazionisuglier-
rori del 1992».

Anche il ministro Damiano ha detto
che se si comincia a cambiare poi
rischia di venir meno l’equilibrio
complessivo...
«Dell’accordonon bisogna avereuna vi-
sionestatica,madinamica.Cisonoargo-
menti che possono essere ripresi più
avanti, con una iniziativa parlamentare
o del governo».
Epifani ha chiesto un passo indietro
alle forza politiche sulle vicende
della Cgil. È d’accordo?
«Il sindacato è il protagonista dell’accor-
do e della discussione con i lavoratori:
questoèunpuntofermo,ecompitodel-
la sinistra politica non è rendere più
aspra la discussione,ma essere l’interfac-
ciapoliticadeiproblemichepongonola
Cgil e la Fiom. Non dobbiamo sovrap-
porci, nè andare sugli spalti a fare il tifo:
la nostra squadra è tutta la Cgil».  a.c.

ALFIERO GRANDI Il sottosegretario all’Economia: la più importante categoria dell’industria esprime un malessere profondo che va interpretato e capito

«La manifestazione del 20 così è un attacco alla Cgil»

WELFARE
LO STRAPPO DELLA FIOM

Mussi fa appello
alla sinistra radicale:
«Non si faccia del
20 ottobre la marcia
degli incazzati»

Il presidente della Camera Fausto Bertinotti e il segretario della Cgil Guglielmo Epifani

Fini gli chiede
assicurazioni
sulla federazione
di destra
Forse si farà

Gli artisti sono
di sinistra? Tutti uomini
di corte che vivono
nel lusso fingendo
una coscienza sociale

■ / Roma
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